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U.F.C. n. 3.1.01  Monte  ore 10 
 

Titolo   LA  COMUNICAZIONE  ATTRAVERSO  LE  RETI  TELEMATICHE 
 

1. Comunicazione, informazione, costruzione  di  testi 
2. Presentazione  di  sé 
3. Tecniche  di  navigazione  in  Internet  e  di  gestione  di  posta  elettronica 

 

COMPETENZE  DI  FINE  UFC 
Conoscere, comprendere e descrivere i concetti fondamentali che sono alla base della comunicazione. 
Saper selezionare le informazioni, le tecniche ed i mezzi da utilizzare. 
Saper costruire presentazioni di sé adeguate al contesto. 
Saper comunicare ed effettuare ricerche utilizzando reti telematiche. 
Essere consapevoli dell'interazione uomo/macchina e delle relative implicazioni umane e sociali. 

 
MATERIALI  DI  LAVORO 

 
3.1.01 
1.  Comunicazione, informazione, costruzione  di  testi 

 

 
 
In una comunicazione mediata, altri due fattori sono importantissimi : 
 
 
 
 
 
 

 
   CANALE    
EMITTENTE  TRASMETTITORE  RICEVITORE  DESTINATARIO 
 MESSAGGIO  segnale 

inviato 
 segnale 

ricevuto 
 MESSAGGIO  

 

Da C. E. Shannon (uno dei maggiori teorici della comunicazione): “Il problema fondamentale della comuni-
cazione è quello di riprodurre in un punto, esattamente o approssimativamente, un messaggio selezionato 
in un altro punto”. 

 
 

 

agisce sul messaggio in modo da adattarlo al mezzo di comunicazione 
(operazione di codificazione) 

TRASMETTITORE

permette di decodificare il messaggio in modo da restituirne il conte-
nuto informativo 

RICEVITORE 
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I  FATTORI  DELLA  COMUNICAZIONE 
 

(Roman  Jakobson,  1958 : i  6  elementi  che  definiscono  l’atto  comunicativo) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Se anche uno solo dei fattori sopra indicati viene meno, la comunicazione non avviene o si realizza in 
maniera imperfetta. 

 
 

chi formula  il  messaggio, la sorgente (un parlante, un libro,
una foto, una stazione radio, una stazione televisiva, etc.) 

 

Nello specifico: 
è colui che invia un messaggio a un destinatario attraverso un canale, uti-
lizzando un codice, in un determinato contesto.  

EMITTENTE 

chi riceve  il  messaggio, l’informazione 
 

ricevente : soggetto cui è destinato un messaggio  inviatogli da un  emit-
tente  utilizzando un  codice  attraverso un  canale, in un determinato 
contesto.  

DESTINATARIO 

insieme / sistema di segni, simboli convenzionali utilizzati
per la comunicazione (e le regole che ne consentono la combi-
nazione, ad es. la LINGUA) 

 

Nello specifico: 
serie di simboli scelti arbitrariamente, accompagnati da un insieme di re-
gole per la composizione di parole codificate. Un emittente comunica a 
un destinatario un messaggio  in un determinato contesto attraverso un 
canale: il codice deve essere noto ad entrambi perché, in caso contrario, 
sarebbe impossibile la  decodifica. 
Con il tempo il concetto di codice si è legato stabilmente a quello di as-
sociazione tra ambiti diversi. Alcuni esempi: corrispondenza tra la lettera 
“a” ed il numero “1” /  nel codice dei semafori stradali il verde corri-
sponde a "permesso di passare" mentre il  rosso obbliga a fermarsi /  i di-
zionari confrontano parole appartenenti a lingue diverse /  l’iconologia 
assegna determinati significati a determinate rappresentazioni pittoriche. 

CODICE 

il contenuto informativo (nel sistema linguistico, insieme di
frasi che l’emittente formula nell’ambito delle possibilità offer-
te dal codice 

 

Nello specifico: 
il messaggio è la sequenza di segnali organizzata secondo un codice, in-
viato  da un emittente ad un ricevente ( o destinatario) per mezzo di un
canale, in un determinato contesto. 

MESSAGGIO 

mezzo fisico di collegamento e trasmissione del messaggio tra 
emittente e ricevente 

 

Nello specifico: 
canale di comunicazione = mezzo fisico che permette al messaggio di pas-
sare (l’aria nella quale si diffondono le parole, il foglio di carta, le onde
sonore, la linea telefonica, etc.) 

CANALE 

realtà esterna al messaggio, alla quale questo allude, e che è
compresa dal destinatario 

CONTESTO 
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LINGUA   e   LINGUAGGIO 
 

Lingua e linguaggio vengono spesso confusi nell’uso comune 
 

LINGUAGGIO capacità, facoltà (peculiare della specie umana) di esprimere e comunicare un pensiero attraverso un sistema di sim-
boli “audiovisivi” (auditivi e/o visivi)  

LINGUA sistema altamente simbolico e complesso, attraverso cui è possibile la comunicazione; può essere vista come un in-
sieme di sistemi (fonologia, morfologia e sintassi, presenti in tutte le lingue). E’, quindi, la realizzazione pratica (va-
riabile a seconda delle differenti culture) di quella facoltà attraverso sistemi di segni che uniscono in modo arbitrario 
significante e significato.   

 

Non appartengono al linguaggio né la comunicazione non verbale tra gli uomini né la comunicazione tra gli ani-
mali. Al di fuori della linguistica il termine “linguaggio” viene applicato anche alle forme di comunicazione create artifi-
cialmente, come l’algebra e i linguaggi per i computer.  
 

A seconda del contesto (variabile), una stessa parola potrà assumere significati diversi: 
 

CONTESTO ESEMPI 
Linguaggio scientifico sistema di classificazione (ad es., in botanica) 
Linguaggio economico sistema finanziario, bancario 
Linguaggio matematico sistema di equazioni 
Linguaggio astronomico sistema tolemaico, copernicano 

 
 

LINGUA  PARLATA   e   LINGUA  SCRITTA 
 

La quasi totalità dei  linguaggi verbali può essere trasposta con un altro mezzo (visivo invece che 
auditivo) dell’informazione: la scrittura.   
 

Esistono due tipi principali di sistemi di scrittura: le scritture che trasmettono direttamente il significato, senza passa-
re per la forma sonora che assume la parola o la frase (come quelle pittografiche  o ideografiche) e le scritture sillabiche o alfabe-
tiche, che rispecchiano la forma parlata della lingua, cioè ne trascrivono i suoni. Ad esempio: 

il cinese ha un ideogramma diverso per ogni parola, per cui è possibile (per chi conosce questa lingua, capire cosa è scritto 
senza saperlo pronunciare (è lo stesso fenomeno che accade con i numeri: anche noi comprendiamo perfettamente il signifi-
cato di un numero in un testo di una lingua straniera, pur non essendo in grado di pronunciarlo in quella lingua); 
la popolazione etiope utilizza un segno grafico per ogni sillaba della lingua. 

 

La maggior parte delle lingue moderne usa un sistema di scrittura alfabetico: 
ogni segno ha il proprio suono 

 

In questo modo, conoscendo le regole della grammatica,  si può capire il significato di ciò che leggiamo.  

  

LINGUA  PARLATA   e   LINGUA  SCRITTA  (la  struttura) 
 

Lingua parlata e lingua scritta sono diverse anche nella struttura: 
 

la lingua parlata consente continue spiegazioni, delucidazioni, ripetizioni; 
la lingua parlata consente l’uso dell'intonazione della voce che, talvolta, determina il significato della frase (se 
l’emittente dice: ”E’ proprio un bravo ragazzo!”, sarà l’intonazione, accompagnata alla mimica,  a comunicare 
il significato di un ragazzo effettivamente buono o definito ironicamente così per far intendere il contrario); 
nella lingua scritta la punteggiatura aiuta a fornire senso al discorso, ma molte delle informazioni che derivano 
dal tono della voce o dall’atteggiamento di chi parla non possono essere trascritte e, quindi, recepite; 
la scrittura  permette una maggiore articolazione del pensiero ed un maggior controllo, poiché in ogni momen-
to è possibile verificare e correggere ciò che è stato già scritto (ad es.: quando si scrive un compito in classe si 
possono apportare modifiche ai contenuti fino al momento della consegna, mentre in una interrogazione orale 
l’autocorrezione è più problematica.  

 
 

LINGUA  PARLATA   e   LINGUA  SCRITTA  (le  regole) 
 

alcuni esempi delle regole che sovrintendono a una conversazione 
competenza 

comunicativa 
orale 

quando si fa un’affermazione ci si aspetta un commento dal nostro interlocutore;  
prima di concludere la conversazione ci si saluta; 
quando si fa una domanda ci si aspetta una risposta; 
mentre l’altro parla si aspetta che abbia finito per prendere la parola, etc. 

  

riguarda  il tipo di testo che si intende scrivere competenza 
comunicativa 

scritta 
lettera privata, articolo per un giornale, tema scolastico, relazione di esercitazione in laboratorio, 
verbali, regolamenti, ricette, lettera di affari,  racconti, romanzi, curriculum vitae, etc.  
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LE  FUNZIONI  DELLA  COMUNICAZIONE 
 

La  lingua è utilizzata quotidianamente per molteplici scopi: per comunicare emozioni, per indicare 
qualcosa, per convincere qualcuno, per raccontare aneddoti o barzellette, per esprimere (talvolta con una sola 
parola) il nostro disappunto, per salutare, per puntualizzare ciò che avevamo già detto, etc. Nella tabella succes-
siva è presentata la classificazione che Jakobson ha fatto delle varie funzioni della lingua. 

 

 SCOPO  FUNZIONE 

EMITTENTE 

L’emittente è posto in primo piano (e si intende 
esprimere e comunicare sentimenti, opinioni, 
pensieri, idee, emozioni, stati d’animo, etc.). 
Avviene in situazioni di comunicazione di amore 
o odio, o quando nel discorso è presente una e-
sclamazione o una interiezione. E’ tipica di giu-
dizi, critiche, commenti, lettere, diari, confes-
sioni, autobiografie. 

 

FUNZIONE  EMOTIVA 
(o ESPRESSIVA) 

 

    

CONTESTO 
REFERENTE 

 

L’attenzione è rivolta al contesto e si intende 
presentare una serie di riflessioni e ragionamen-
ti su fatti ed eventi (informare / descrivere / e-
sporre / comunicare). E’ la funzione utilizzata 
per testi di carattere scientifico, manuali di i-
struzioni, relazioni, orari ferroviari, verbali,  
messaggi pubblicitari. 

 

FUNZIONE  INFORMATIVA 
(o REFERENZIALE o DENOTATIVA) 

    

MESSAGGIO 

Si pone l’accento sul messaggio in quanto ta-
le,come insieme di parole dotato di un particolare 
assetto formale (arricchire il linguaggio con e-
spressioni originali e figurative). Si utilizza que-
sta funzione ogni volta che si arricchisce 
l’esposizione con vocaboli non essenziali, ma 
utili a rendere più armonico e piacevole il discor-
so; talvolta anche la disposizione non consueta 
delle parole all’interno di una frase evidenzia la 
funzione poetica. Naturalmente il testo che più di 
ogni altro utilizza la funzione poetica è la poesia. 

 

FUNZIONE  POETICA 
(o CONNOTATIVA) 

    

CANALE 

Il messaggio tende a verificare la stabilità del 
contatto (per entrare e stabilire, mantenere o in-
terrompere il contatto tra emittente e destinata-
rio). E’ presente in saluti, esclamazioni, interie-
zioni. 

 
FUNZIONE  FÀTICA 
(o  DI  CONTATTO) 

    

CODICE 

Si intende attribuire rilievo al codice stesso (par-
lare, dare informazioni della lingua mediante la 
lingua). E’ la capacità della lingua di autodescri-
versi, presente nei testi di grammatica o nei di-
zionari (ad es., quando non conosciamo il signi-
ficato di una parola, consultiamo il vocabolario, 
il testo nel quale la lingua parla di sé). L’oggetto 
del discorso è il codice stesso. 

 

FUNZIONE 
METALINGUISTICA 

 

    

DESTINATARIO 

L’accento è posto sul destinatario, con lo scopo 
di condizionarne il comportamento (se si intende 
ottenere un risultato: convincere qualcuno a 
compiere un’azione o a condividere un’idea, at-
traverso ordini, preghiere, inviti, raccomanda-
zioni). E’ la funzione della pubblicità, dei di-
scorsi politici, delle leggi, di circolari, dei divie-
ti, di ricette. 

 

FUNZIONE  CONATIVA 
(o PERSUASIVA o DIRETTIVA  o 
IMPERATIVA) 
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Ricapitolando…Ricapitolando…Ricapitolando…Ricapitolando…    
La comunicazione è un processo volontario di trasmissione di informazioni di varia na-
tura  (proprio sia degli uomini che degli animali) che sfrutta una serie di segnali il cui signifi-
cato è condiviso sia dal mittente che dai destinatari al fine di attivare una serie di processi 
cognitivi che portano ad interpretazione e a comprensione. La correlazione tra segnali e 
contenuti (significati) costituisce un codice, che è, dunque, un elemento fondante della 
comunicazione. 
 
CODICE 
Il  CODICE   è un insieme strutturato di segni e di regole (per combinarli tra loro) che l’emittente e il de-
stinatario devono condividere affinché il mittente sia in grado di formulare messaggi e il destinatario di com-
prenderli. 
 
SEGNO 
Nella sua definizione più ampia e più comune, il termine  SEGNO  indica semplicemente un elemento che sta 
per un altro, una “cosa” che ne indica un’altra, prendendone in qualche modo il posto. In un’accezione più 
propria, invece, il termine indica il rapporto istituito tra un elemento segnaletico ed un elemento concet-
tuale; i segni, infatti, sono costituiti precisamente da una parte segnaletica (il significante), che è quella per-
cepibile (e può essere costituita da un suono, da un insieme di punti e linee, da un odore...), e da una parte 
concettuale (il significato), che è il correlato cognitivo del primo, l’idea ad esso associata stabilmente e da es-
so richiamata. 
Ad es., nel codice della lingua italiana, il segno che ha come significante l’insieme di foni [<<’kane>>] e co-
me significato l’idea o l’immagine mentale del comune mammifero domestico, sta (nell’ambito di tutti i di-
scorsi possibili in cui esso rientra)  al posto dell’animale reale. Allo stesso modo, una banconota da 100 €, il 
cui significante è costituito da un rettangolo di carta stampata ed il cui significato è un determinato valore, sta 
per il suo corrispettivo in beni fisici: argento, oro, patate o pomodori. Per finire: nel codice stradale, il colore 
rosso indica lo “stop”. 
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I SEGNI SONO GLI ELEMENTI MINIMI DELLA COMUNICAZIONE e fanno sempre parte di intrecci 

più ampi chiamati MESSAGGI. Il segno è l’elemento costitutivo del processo di comunicazione che si attiva 

quando tra EMITTENTE E DESTINATARIO ESISTE UN CODICE COMUNE cioè sistemi di segni comuni. 
 

 
 
 

In linguistica (ed in particolare nell’ambito degli approcci strutturalistici 
che fanno capo alla teorizzazione del linguista ginevrino Ferdinand de Saussure) 

 
SIGNIFICANTE 
Il  SIGNIFICANTE  è la sequenza di fonemi che, insieme al significato, costituisce un segno linguistico; in 
modo estensivo, è l’elemento “tangibile” di qualsiasi segno (ad es., la sequenza di grafemi in una parola scrit-
ta), anche non linguistico (ad es., l’immagine che funge da àncora in un  collegamento, link ipertestuale in una 
pagina web in Internet). 
 
SIGNIFICATO 
Il  SIGNIFICATO  è la componente semantica di un segno linguistico, e cioè ciò che ne costituisce l’insieme 
di tutti i possibili sensi, la componente intellettiva generale, concettuale di un segno, all’interno del codice. 
 

Ricapitolando…Ricapitolando…Ricapitolando…Ricapitolando…    
Il segno è composto da: 

significante  -  immagine acustica o sequenza sonora del nome 

significato    -  concetto che ha determinate caratteristiche 
 
 SIGNIFICATO  +  SIGNIFICANTE  =  SEGNO  

 
“Noi chiamiamo segno la combinazione di un concetto e di un’immagine acustica” 

(F. de  Saussure, Corso di linguistica generale, Laterza, Bari, 1972) 
 

Significato Significante 
 

 

 
 
AlberoAlberoAlberoAlbero    

 

Tree 
 

ArbreArbreArbreArbre    
 

ArborArborArborArbor    
 

 
A stabilire la natura di un codice linguistico e a determinarne la validità è la comunità degli uten-
ti del codice stesso, cioè l’insieme dei parlanti e degli scriventi. [Il codice è un prodotto culturale 
duplicemente arbitrario]. 

 


